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Meno noti dei terroristi di Boko Haram, uccidono
più di loro. Gli islamisti fulani, nella cintura
centrale del paese, fanno migliaia di vittime,
anche  per  motivi  religiosi.  Nell’impunità  e
nell’indifferenza del mondo.
Nel 2018 la Nigeria è stato il secondo paese al mondo per
numero di vittime da terrorismo: per il Global terrorism index
2019 (Gti), le vittime sono state 2.040, meno dell’Afghanistan
(7.379), più dell’Iraq (1.054).

In  un  rapporto  dello  scorso  settembre,  la  Croce  rossa
internazionale  ha  illustrato  cifre  da  guerra:  nell’ultimo
decennio gli attacchi del noto gruppo islamista Boko Haram
hanno provocato, soprattutto nel Nord, 27mila morti, 22mila
dispersi, di cui più della metà minorenni, e più di 2 milioni
di sfollati.

Delle 2mila vittime del 2018 contate dal Gti, però, ben 1.158
sono attribuite non a Boko Haram, ma agli estremisti fulani.

Se  gli  sforzi  dell’esercito  nigeriano,  infatti,  ottengono
finalmente qualche vittoria contro Boko Haram, cresce però il
pericolo dei pastori islamisti che, nella cintura centrale del
paese, uccidono impuniti.

Un problema che affligge gli agricoltori cristiani almeno dal
2013, ma di cui il mondo si è accorto solo nell’aprile 2018,
dopo l’attacco alla chiesa di Sant’Ignazio nel villaggio di
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Mbalom, nello stato di Benue. Quel giorno sono stati trucidati
17 parrocchiani e due sacerdoti.

Storia di un popolo
I Fulani sono un popolo semi nomade dedito alla pastorizia,
presente  in  larghe  parti  dell’Africa  occidentale,  dalla
Mauritania al Camerun. Dei circa 20 milioni totali, 14 milioni
vivono nella sola Nigeria.

Si tratta di un’etnia con una lunga storia alle spalle: è
possibile trovarne menzione già in antichi scritti arabi.

Molti di loro hanno iniziato a dedicarsi all’allevamento del
bestiame tra il XIII e il XIV secolo. La tribù ha vissuto il
suo  momento  di  maggiore  espansione  prima  del  periodo
coloniale, tra il XVIII e il XIX secolo, assumendo il nome di
califfato di Sokoto, e si ritiene che si debba a essa la
diffusione  dell’Islam  nell’Africa  occidentale.  Con  l’arrivo
dei colonizzatori francesi e britannici, tuttavia, l’impero
fulani è collassato.

Sebbene  vi  siano  anche  dei  Fulani  sedentari,  la  cultura
tradizionale è stata preservata principalmente dai nomadi.

Radicalizzati e armati
I mandriani fulani in Nigeria hanno sempre fatto pascolare
liberamente  il  loro  bestiame  nel  Nord  del  paese  e  nella
cosiddetta Middle Belt, la cintura di stati che si frappone
tra il Nord a maggioranza musulmana e il Sud a maggioranza
cristiana.

Alcuni  attribuiscono  l’escalation  di  violenza  degli  ultimi
anni  a  fattori  di  tipo  etnico  o  economico.  Certamente  le
tensioni tra agricoltori e pastori, aggravate dalla diversa
appartenenza etnica, sono sempre state presenti. È anche vero
che i cambiamenti climatici e la riduzione delle terre da
pascolo stanno spingendo i Fulani a spostarsi in zone nuove.



Ma negli ultimi anni gli attacchi si sono fatti sistematici,
più feroci e, soprattutto, con una connotazione religiosa.

Gli obiettivi, infatti, sono spesso cristiani, così come le
aree sono quelle a maggioranza cristiana.

Don Polycarp Lamma, della diocesi di Jalindo, non ha dubbi sul
fatto che le violenze siano religiosamente motivate: «Quando
attaccano, gridano “Allah u Akbar”. Se volessero semplicemente
attaccare un diverso gruppo etnico, perché gridare una simile
frase? Vogliono attaccare i cristiani».

Sebbene  il  Gti  spieghi  che  gli  eventi  attribuiti  agli
estremisti fulani riflettono l’uso del terrorismo come una
tattica utilizzata nel conflitto tra pastori e agricoltori, e
che non ci sia un vero e proprio gruppo unico e organizzato, è
innegabile che molti tra di loro si sono radicalizzati e,
soprattutto, si sono dotati di armi di ultima generazione che
prima non possedevano.
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I sospetti sul potere
«Prima  i  Fulani  portavano  le  mandrie  assieme  alle  loro
famiglie e avevano con sé dei semplici bastoni – ci racconta
mons. William Amove Avenya, vescovo di Gboko, nello stato a
maggioranza cristiana di Benue -, oggi sono armati di fucili
Ak  47.  Armi  costose  che  non  possono  permettersi.  Chi  le
fornisce loro? Poi, in quelle aree ci sono check point ogni
due chilometri. Perché nessuno li ferma?».

Nonostante i ripetuti massacri, nessun colpevole è stato fino
a oggi indagato, arrestato o condannato.

Secondo alcuni, il principale motivo di questa assenza di
misure  di  contrasto  alla  violenza,  sta  nell’appartenenza
dell’attuale  presidente  Mohammed  Buhari  proprio  all’etnia
fulani.

«Vogliono colpire i cristiani, e il governo non fa nulla per
fermarli,  perché  anche  Buhari  è  di  etnia  fulani»,  ha
dichiarato lo scorso anno ad Acs, Aiuto alla Chiesa che soffre
il vescovo di Lafia, nello stato di Nassarawa, mons. Matthew
Ishaya Audu.

A lui si unisce anche monsignor Peter Iornzuul Adoboh: «È
triste, ma dobbiamo constatare che è come se vi fosse un
ordine da parte del governo federale di non intervenire. E
così i Fulani uccidono, distruggono e poi fuggono, mentre
nessuno fa niente. Anzi, se la polizia trova la gente locale
con le armi che cerca di difendersi, generalmente arresta
questi anziché i Fulani. I mandriani si sentono forti, perché
c’è un loro uomo al potere che li protegge».

Buhari è perfino il patrono della principale organizzazione di
pastori fulani, la Miyatti Allah cattle breeders association
of Nigeria, Macban, che, secondo alcune Ong locali, dovrebbe
essere perseguita per terrorismo. E, come fa notare la Ong
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of law (nota come Intersociety), l’ondata di violenze dei
Fulani si è intensificata già a partire dal giugno 2015, un
mese dopo l’elezione di Buhari a presidente.
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Difficile da definire, chiaro nella sua
gravità
Se il Gti parla di 1.158 vittime degli estremisti fulani nel
2018, e Amnesty international cita, per lo stesso anno, 2.000
morti e 182mila sfollati, Intersociety sostiene addirittura
che i morti siano 2.400, a testimonianza di quanto sia ancora
difficile da descrivere e monitorare il fenomeno.

Intersociety aggiunge che tra il giugno 2015 e il dicembre
2018, gli estremisti fulani hanno ucciso non meno di 6mila
cristiani e incendiato o distrutto più di mille chiese. Una
tendenza che purtroppo non pare invertirsi nel 2019: nei primi
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quattro  mesi  dell’anno,  infatti,  i  fondamentalisti  hanno
massacrato tra i 550 e i 600 cristiani, e distrutto centinaia
di abitazioni e dozzine di chiese. Un numero superiore anche
alle  vittime  di  Boko  Haram  che,  nello  stesso  periodo,  ha
ucciso «solo» 200 cristiani.
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Il fattore religioso
Difficile sostenere la tesi secondo la quale quello religioso
non sia almeno uno dei fattori all’origine delle violenze.
Così come riteniamo sia improprio descrivere quanto accade
oggi  in  Nigeria  come  un  «conflitto  etnico  tra  pastori  e
agricoltori».

Il numero delle vittime – che si contano anche tra i Fulani –
è troppo sbilanciato da una parte.



«I mandriani arrivano di notte, mentre la gente dorme – spiega
mons. Adoboh -. Le abitazioni dei contadini in genere sono
isolate,  perché  circondate  dai  terreni  e,  dunque,  gli
assassini  possono  agire  indisturbati.

Lo schema è semplice: danno fuoco alla casa costringendo gli
abitanti a uscire. Poi li massacrano. Adulti, bambini, donne
incinte, anziani. Sono davvero scene orribili. I contadini
cristiani non hanno le armi per difendersi, mentre i fulani
sono armati fino ai denti».

Sì perché a inizio 2018, mentre le violenze dei Fulani si
facevano  più  numerose  e  cruente,  il  governo  nigeriano  ha
disposto il sequestro o la consegna volontaria di tutte le
armi da fuoco personali. Un passo mirato a rastrellare le armi
in  vista  delle  elezioni  generali  del  febbraio  2019,  e  a
ridurre  le  violenze.  Un  provvedimento  comprensibile  in  un
paese come la Nigeria, nella quale circola gran parte degli
otto milioni di armi dell’intera Africa occidentale, e dove il
59% dei loro detentori sono civili, solo il 38% membri delle
forze armate governative, il 2,8% poliziotti.

Il  problema,  però,  è  che  tale  misura  non  è  applicata  ai
Fulani.
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Espansione islamista
«Viviamo nel terrore. I Fulani sono ancora qui e rifiutano di
andarsene. E noi non abbiamo armi per difenderci», scriveva
nel  gennaio  2018  su  Twitter  padre  Joseph  Gor,  ucciso  poi
mentre celebrava la messa assieme a padre Felix Tyolah e a 17
fedeli il 24 aprile a Mbalom.

La piccola chiesa di Sant’Ignazio a Mbalom è stata colpita
mentre i vescovi della Nigeria si trovavano a Roma per la
visita ad limina apostolorum. Ma anche a distanza l’episcopato
si è fatto sentire attraverso un comunicato ufficiale nel
quale ha apertamente messo sotto accusa la mancanza di azione
da parte del governo. «Il fatto che sia stato teso un agguato
ai  due  sacerdoti,  assieme  ai  loro  parrocchiani,  proprio
durante la celebrazione della santa messa di mattino presto,
suggerisce  che  il  loro  omicidio  sia  stato  accuratamente



pianificato. Questo atto malvagio non può essere definito un
attacco per vendetta (come spesso è stato sostenuto in questi
casi). Per quale motivo sono stati attaccati? Perché nessuno è
intervenuto?».

All’indomani  del  tragico  attacco  a  Mbalom,  mons.  Wilfred
Chikpa Anagbe, vescovo di Makurdi, ha dichiarato ad Acs: «C’è
una chiara agenda, un piano per islamizzare tutte le aree a
maggioranza cristiana della Middle Belt nigeriana».

Lo  stato  di  Benue,  tra  i  pochi  nell’area  a  maggioranza
cristiana è, infatti, quello più colpito dalle violenze. Tra i
cristiani  è  forte  il  sospetto  che  vi  sia  un  piano  per
espandere l’influenza islamista nella cintura centrale e nella
Nigeria meridionale.

Impunità
Più volte i vescovi hanno richiamato le autorità federali al
proprio dovere. Anche il 22 maggio 2018, la giornata in cui si
sono celebrati i funerali delle vittime di Mbalom e si sono
tenute  in  tutto  il  paese  marce  di  protesta  pacifiche  per
chiedere al governo di porre un freno agli attacchi. Quel
giorno i vescovi hanno intimato al presidente Buhari di fare
il proprio dovere. Primo fra tutti, l’allora arcivescovo di
Abuja,  il  card.  John  Onaiyekan,  che,  in  un  messaggio  al
presidente,  ha  affermato:  «Proteggi  le  nostre  vite  oppure
fatti da parte. I nigeriani continuano a venire uccisi e molti
di noi si stanno chiedendo se esiste ancora un governo nella
nostra nazione».

Eppure la risposta è stata debole. La proposta di Buhari è
stata semplicemente quella di creare delle aree per permettere
ai Fulani di far pascolare le proprie mandrie; aree, peraltro,
che  dovrebbero  essere  sottratte  ai  contadini.  Vi  è  stata
perfino  una  campagna  dal  provocativo  slogan:  «Meglio  vivi
senza la terra, che morti con la terra».
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Sotto gli occhi di tutti
Intanto  si  aggrava  di  giorno  in  giorno  il  bilancio  delle
vittime. Nella notte del primo agosto scorso un gruppo di
uomini armati ha ucciso un sacerdote, don Paul Offu, parroco
di Saint James the Greater (Ugbawka) nella diocesi di Enugu. È
stato il sito web della diocesi a riferire che, con tutta
probabilità, è stato ucciso da mandriani fulani.

Stessa sorte era toccata precedentemente, sempre nell’area di
Enugu,  a  padre  Clement  Rapuluchukwu  Ugwu,  parroco  di  San
Marco. Il sacerdote, rapito nella notte del 17 marzo 2019, è
stato poi trovato morto nella boscaglia dai suoi parrocchiani.

Il 15 luglio 2019 una donna incinta è stata brutalmente uccisa
assieme ad altri due cristiani ad Ancha, nello stato nigeriano
di Plateau. Cinque giorni dopo, il 20 luglio, nella diocesi di



Jalindo  nello  stato  di  Taraba,  il  giovane  agricoltore
cristiano Solomon Yuhwam è stato ucciso nella sua abitazione
da  mandriani  fulani.  Nel  marzo  del  2014  era  riuscito  a
salvarsi – fingendosi morto – da un altro attacco fulani che
era invece costato la vita a suo fratello e a tanti altri
cristiani del suo villaggio.

La lista è lunga, così come è elevato il numero di cristiani
che fuggono dalle proprie case, spingendo le diocesi dell’area
ad aprire campi di accoglienza.

Eppure sembra che nessuno possa o voglia fermare le violenze,
nonostante i ripetuti appelli, anche all’Occidente, da parte
dei vescovi nigeriani. «Non commettete lo stesso errore che è
stato fatto con il genocidio in Ruanda – ha più volte ribadito
monsignor William Amove Avenya, vescovo di Gboko -. Era sotto
gli occhi di tutti, ma nessuno lo ha fermato».

Marta Petrosillo


